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Interferenze illecite nella vita privata 
 
 
 
Dispositivo dell'art. 615 bis Codice penale 
 
 (1) Chiunque, mediante l'uso di strumenti di ripresa visiva o sonora, si procura 
indebitamente  
(2) notizie o immagini attinenti alla vita privata svolgentesi nei luoghi indicati 
nell'articolo 614, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 
Alla stessa pena soggiace, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chi 
rivela o diffonde  
(3), mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, le notizie o le 
immagini ottenute nei modi indicati nella prima parte di questo articolo. 
I delitti sono punibili a querela della persona offesa; tuttavia si procede 
d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso 
da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso 
dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o servizio, o da chi 
esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato (4). 
 
Note 
(1) Tale disposizione è stata introdotta dall'art. 1, della l. 8 aprile 1974, n. 98. 
(2) L'espressione "indebitamente" è diversamente interpretata dalla dottrina. 
Alcuni autori ritengono si tratti di un richiamo alla verifica della sussistenza di 
una causa di giustificazione, mentre altri autori, invece, propendono per 
ricollegarvi l'effetto di rendere non punibili i fatti di indiscrezione giustificati 
da un interesse superiore o uguale a quello tutelato dalla norma. 
(3) Viene qui criminalizzata la divulgazione di notizie ottenute con qualsiasi 
mezzo di informazione pubblica a un numero determinato di persone 
(rivelazione) o indeterminato (diffusione). 
(4) E' un'aggravante speciale di tipo soggettivo, che quindi non si applica ai 
correi che non rientrino nella categoria di cui al comma 4 dell'art. 118. 
 
Ratio Legis 
Il legislatore ha introdotto tale norma per far fronte alle sempre più presenti 
minacce alla riservatezza personale (privacy) legate all'evoluzione delle 
moderne tecnologie. 
  
 
Spiegazione dell'art. 615 bis Codice penale 
 
La norma tutela la pace e della libertà domestica, come risultato della duplice 
facoltà di ammissione o di esclusione dalla propria sfera privata, per 



salvaguardare il proprio spazio individuale. Viene dunque tutelato il rapporto 
persona-ambiente, ossia l'esplicarsi della persona in una sfera spaziale che ne 
renda possibile la piena realizzazione. 
 
 
Soggetto passivo del reato può essere qualsiasi persona titolare dello jus 
exludendi, in forza di qualsiasi legittimo titolo di godimento o situazione di 
fatto protetta dall'ordinamento giuridico. 
 
La disposizione punisce essenzialmente gli atti di intromissione indebita nella 
sfera domenicale altrui, senza una introduzione fisica, ma solo mediante 
riprese visive o sonore. 
 
Va comunque precisato che la lesione alla riservatezza viene posta in essere 
solo quando vengano ripresi comportamenti sottratti alla normale 
osservazione dall'esterno, essendo la tutela del domicilio limitata a ciò che si 
compie in luoghi di privata dimora in condizioni tali da renderlo 
tendenzialmente non visibile agli estranei. Di conseguenza, se l'azione, pur 
svolgendosi in luoghi di privata dimora, può essere liberamente osservata 
senza ricorrere a particolari accorgimenti, il titolare del domicilio non può 
vantare alcuna pretesa al rispetto della riservatezza. 


